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Frontale è un piccolo paese dell’Alta Valtellina. Qui da generazione i suoi figli si sono dedicati ad un mestiere tanto antico 
quanto duro: quello del minatore. Un destino che continua ancora oggi, mutato secondo le esigenze dei tempi, ma che non ha 

per questo perso la memoria di cosa significhi essere chiamato minör.
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Frontale è un piccolo paese dell’alta Valtellina, i cui abitanti da generazioni tramandano il mestiere del “minör”, del minatore. 
Attraverso le testimonianze di alcuni tra gli ultimi minatori italiani si costruisce la narrazione di un mestiere ormai dimenticato, 
ma non del tutto scomparso, dove l'esperienza, le conoscenze pratiche e la trasmissione dei saperi professionali uniscono i 
lavoratori di oggi a quelli di ieri in un senso collettivo di appartenenza.

Il laIl lavoro del minatore, che ha da sempre caratterizzato questa comunità, rischia oggi di scomparire di fronte alla difficoltà delle 
nuove generazioni di intraprendere questo mestiere, ai progressi tecnologici e alla minor necessità di manodopera.
Il documentario porta sullo schermo il fragile legame tra le condizioni di lavoro nella galleria negli anni Cinquanta e la freddezza 
dei macchinari moderni, a discapito degli stereotipi che spesso erroneamente leghiamo all’immagine del minatore con piccone e 
lanterna.

NonNonostante cambino le tecniche e passino gli anni, come nelle viscere della galleria il lavoro duro e lo spirito di solidarietà sono 
rimasti invariati nel tempo, così in superficie ancora vive l’orgoglio di essere “minör".





Il documentario Minör ruota attorno al mondo del lavoro, tema ampiamente indagato nel cinema di finzione e del reale, ma che 
oggi più che mai necessita di uno sguardo attento di fronte alle condizioni precarie in cui viviamo e ai cambiamenti sociali che ci 
coinvolgono, non consentendoci più di restare legati allo stesso mestiere e allo stesso luogo per tutta la vita come accadeva in 
passato.

Il Il tema del lavoro per gli autori assume il ruolo non solo di oggetto del documentario, ma piuttosto di un punto di vista da cui 
costruire e articolare la narrazione. I minatori di Frontale, piccolo paese dell’alta Valtellina, hanno una contagiosa passione nei 
confronti della loro singolare professione e delle loro radici, e hanno spinto i registi fin da subito a costruire un film che 
mettesse in risalto le peculiarità di questa comunità tanto piccola quanto fortemente unita e connotata da un destino comune, 
il lavoro in galleria.

LLuli, Gino e Mario sono alcuni dei personaggi attorno a cui ruota la struttura del film. Le interviste scandiscono il ritmo del 
documentario e intervallano racconti intimi e profondi, segnati dai sacrifici e dalle disgrazie legate al mestiere, a momenti più 
ironici, a tratti più amari ma a tratti liberatori.

La narrazione è arricchita da numerosi materiali d’archivio, dai canti tradizionali, alle fotografie d’epoca e i filmati appartenenti 
ai personaggi stessi, che ci regalano lo spaccato inedito di una realtà che si confronta e si contrappone a quella presente.

Se da una parSe da una parte possiamo interpretare Minör come un lavoro che scava in profondità nella memoria e nei ricordi, allo stesso 
tempo il documentario ci porta fisicamente nella profondità della galleria. Questo lavoro è infatti testimonianza preziosa e rara 
di una delle ultime miniere di quarzite ancora attive in Italia.

Il documeIl documentario rompe con gli stereotipi radicati attorno alla figura del minatore e ci restituisce un racconto di grande dignità 
personale. Il punto di vista dei “minör” ci consente di osservare come spesso dietro ai mestieri considerati “degli ultimi” si 
nasconda un senso raro di appartenenza alla propria comunità: la volontà di trasporre sugli schermi quelle difficoltà del 
quotidiano e quelle motivazioni che spingono alla costruzione di un legame speciale tra le persone, e con i luoghi, è l’obiettivo 
inseguito – e raggiunto – dai registi durante tutte le fasi d’ideazione e di costruzione del film.







"È un’umiliazione per uno di Frontale non essere minatore, eh."

"Era il ‘54, ero su a diciassette anni in galleria eh. Sono arrivato su c’era un mio zio, mi avevano messo fuori e lui mi ha tirato in 
galleria e ho cominciato li, a diciassette anni. Era un posto che neanche il diavolo ci stava su lì e noi ci siamo stati otto mesi."

"Fare il minatore nel 2018 è bello, meglio di una volta. Penso che siamo quasi più tecnici del sottosuolo, neanche più minatori. 
Perché uno si immagina il minatore col piccone, la pala.. non esistono più."
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